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Per chiarire il perimetro all’interno del quale si 
inserisce lo diffusione e la crescita dell’educa-
zione economico-finanziaria in Italia è prelimi-
nare analizzare il modo in cui si è sviluppata e i 
potenziali equivoci che possono derivare dalle 
differenti definizioni che di essa, nel tempo, si 
sono date. 
Il primo tema riguarda il contesto in cui ci muo-
viamo, che inevitabilmente ha una forte influen-
za sulla definizione di educazione finanziaria e 
del suo perimetro d’azione. In una società sta-
bile e prevedibile, i saperi di una generazione 
possono essere tramandati a quella successiva. 
Senza dubbio, si potrà assistere a modificazioni 
o evoluzioni, ma il loro valore e il loro significa-
to rimarrà intatto, determinando e trasferendo 
comportamenti, abitudini e ruoli sociali volti a 
garantire e salvaguardare la sopravvivenza e la 
discendenza dei membri di una comunità. In 
una società accelerata, instabile e poco preve-
dibile qual è quella attuale, questa modalità non 
funziona più. «Non soltanto si modificano rapi-
damente le conoscenze necessarie per gestire 
efficacemente la propria vita professionale e 
quotidiana, ma cambia il set valoriale all’inter-
no del quale quelle conoscenze sono inserite 
e i comportamenti e le pratiche cambiano con 
una velocità maggiore rispetto ai saperi che li 
determinano», notava acutamente Federico 
Batini già nel 2013. 

UN NUOVO APPRENDIMENTO
In un’era così mutevole e liquida l’apprendi-
mento cosiddetto formale, cioè ciò che avviene 
in un contesto organizzato e strutturato e che 
è esplicitamente pensato e progettato come 
apprendimento che conduce a una qualche 
forma di certificazione, rischia di risultare ina-
deguato o comunque insufficiente; mentre ri-
sulta più efficace il cosiddetto apprendimento 
informale, che integra e aggiorna quello formale 
e generalmente avviene attraverso l’esperien-
za che deriva dalle attività della vita quotidiana, 
legate al lavoro, alla famiglia, al tempo libero. Il 
concetto di “educazione” dovrebbe perciò es-
sere ripensato e ricondotto a modelli, logiche e 
strumenti sempre più informali, interconnessi e 
interdipendenti per favorire il possesso e il tra-
sferimento delle competenze essenziali, quelle 
di base e quelle trasversali. Infatti, per quanto 
ci si sforzi di considerare i processi culturali 
un’eredità sociale (includendovi l’educazione), 
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il “bagaglio culturale” non si acquisisce o tra-
manda biologicamente, né si realizza in maniera 
passiva, ma è sempre frutto di un processo at-
tivo e, quindi, presuppone una responsabilità, sia 
collettiva, sia individuale. Fare diventare la cultu-
ra un agente del cambiamento è una respon-
sabilità di tutti: delle istituzioni, che svolgono le 
tradizionali funzioni di indirizzo, orientamento 
e certificazione, degli operatori economici e 
dell’individuo. La cooperazione, la condivisione 
e l’inclusione di questi soggetti sono l’obiettivo 
di «una policy pubblica che punti alla respon-
sabilizzazione delle persone nel processo de-
cisionale che attiene all’allocazione del proprio 
risparmio», come sostenuto in un recente 
“Quaderno di educazione finanziaria” della 
Consob. 

SPOSTARE LA RESPONSABILITÀ
Ma per potere spostare la responsabilità, ov-
vero rendere gli individui “abili alla risposta”, 
prima dell’educazione finanziaria diviene fonda-
mentale incoraggiare la diffusione e lo sviluppo 
di una cultura finanziaria di massa che ante-
ponga lo sviluppo di una coscienza collettiva 
e individuale alla preventiva acquisizione di co-
noscenze e competenze; bisogna dunque fare 
in modo che qualunque iniziativa educativa sia 
sorretta da un imprinting efficiente ed efficace 
sul livello culturale dei risparmiatori.  I rischi 

altrimenti potrebbero essere enormi. Il primo 
risiede nel fatto che il sapere, ancorché diffuso 
formalmente o informalmente, se non oppor-
tunamente orientato e qualificato, potrebbe 
estendersi solo orizzontalmente perdendo 
ogni verticalità. Un’illusione che la tecnologia ci 
fornisce ogni giorno quando mistifica l’appren-
dimento con un’offerta sovrabbondante e uno 
stile comunicativo indifferenziato. Un secondo 
rischio risiede, invece, nell’idea che assicurare un 
livello di istruzione tecnica o limitarsi a fornire 
un’informativa trasparente ed esaustiva possa 
essere sufficiente a garantire un elevato grado 
di conoscenza e di consapevolezza, mentre sap-
piamo quanto sia importante considerare i limiti 
nell’apprendimento e le distorsioni cognitive e 
comportamentali dovute in particolare a prefe-
renze individuali volubili, a percezioni soggettive 
e a reazioni emotive e istintive. 

UNA DEFINIZIONE UNIVOCA
Un secondo tema riguarda alcuni aspetti che 
attengono alla definizione di educazione fi-
nanziaria e ai criteri con cui ne viene misurata 
la diffusione e il livello di conoscenza. Biso-
gnerebbe chiedersi prima di tutto perché sia 
stato scelto il vocabolo “educazione” invece 
di “istruzione” o “formazione”. La riflessione 
pedagogica ha sempre giocato le tre variabi-
li lessicali, termini a volte coincidenti, a vol-
te distinti e distanti, in relazione ai tempi e 

ai paradigmi storico-culturali. Il concetto di 
istruzione è legato al trasferimento di par-
ticolari saperi disciplinari, dall’alfabetizzazio-
ne primaria fino alle elaborazioni più com-
plesse, e si occupa   della trasmissione degli 
aspetti più nozionistici e misurabili dell’ap-
prendimento, senza i quali la formazione e 
l’educazione dell’individuo sarebbero limitati. 
Quando, invece, ci si riferisce alla formazione, 
si intende rappresentare un processo di cre-
scita culturale, sociale e personale: la perso-
na attraverso lo sviluppo e l’aggiornamento 
organico dei saperi risponde alle rinnovate 
esigenze produttive, sociali e tecnologiche 
che, unitamente al risultato derivante dalle 
esperienze di vita, ne plasmano il caratte-
re, le inclinazioni e i comportamenti. Infine, 
l’educazione è generalmente intesa come 
una particolare attività umana che prevede 
la trasmissione di conoscenze, competenze, 
abilità, prassi, valori da parte di determinate 
figure e ruoli, da individui più esperti a sog-
getti meno esperti o inesperti. Etimologica-
mente, i significati di educazione, istruzione 
e formazione differiscono l’uno dall’altro, 
ma nella pedagogia moderna questa diffe-
renza si assottiglia quasi fino a scomparire: 
per esempio, secondo molti studiosi, l’istru-
zione, quando si presenta come un mito di 
emancipazione, ha già in sé un orientamento 
valoriale e, quindi, educativo; perciò non è da 
intendersi solo come pratica che insegna co-
noscenze e competenze. Eppure, la scelta di 
un termine rispetto a un altro non è casuale 
ed è necessario comprenderne le ragioni e la 
portata per identificare principi, implicazioni 
e responsabilità. 

I POSSIBILI SVILUPPI
Questa riflessione lessicale fornisce lo spunto 
per analizzare tre aspetti da approfondire nei 
prossimi articoli. La definizione di “educazione 
finanziaria”, sulla quale dottrina e mondo acca-
demico non hanno ancora trovato un accordo, 
nonostante la definizione data dall’Ocse sia del 
2005. La misurazione del livello di educazione 
finanziaria, strettamente collegata al punto pre-
cedente e che riguarda “Quanto conta il modo 
in cui viene posta la domanda?” (come recita un 
recente bel lavoro in proposito di Giovanna Pa-
ladino). E, infine, in un quadro più allargato che 
ricomprende il ruolo svolto dalle istituzioni, tra 
cui includiamo il sistema scolastico, il problema 
sollevato da Edgar Morin che rappresenterà in 
un futuro prossimo un ulteriore banco di prova 
per l’educazione finanziaria, ovvero “Chi edu-
cherà gli educatori?”.  
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